
Borsa 
-1.97 % 
Indice 
Mib 1.093 
(+9 ,3% dal 
2-1-1991) 

Lira 
Stabile 
sul marco 
a 747,7 
Perde sulla 
sterlina 

Dollaro 
Toma 
a crescere 
(1149 lire) 
Marco 
debole 

ECONOMIA&LAVORO 

«Un concepimento difficile, ma il parto è 
stato felice». Finalmente Cgil, Cisl e Uil 
hanno firmato l'intesa che darà vita alle 
nuove Rappresentanze sindacali unitarie 

Vecchi Cdf addio, nascono le Rsu elette 
a voto segreto da iscritti e non iscritti 
su liste di organizzazione, e sarà 
possibile presentare liste alternative 

«Torneranno a votare tutti i lavoratori» 
Commento 

La grande scommessa 
del movimento sindacale: 
riformare se stesso 

BRUNO UOOUNI 

Q ualcuno l'ha chia
mata la prima vera 
riforma istituziona
le. É quella che ri-

a i ^ a i guarda l'organiz
zazione sindacale 

nei luoghi di lavoro. La giorna
ta di uri segna una svolta in 
questo senso. Cgil, Cisl e Uii 
hanno Infatti concordato una 
proposta, da sottoporre alla di
scussione del lavoratori, dei di
rigenti periferici. Essa sarà tra
dotta prima in intese contrat
tuali, con gli imprenditori, poi 
in unavera e propria legge. Ini
ziative In questo senso giaccio
no alla Camera (progetto 
Chezzi. Pds) e al Senato (pro
sello Giugni. Psl). Il testo del-
rlntesa fra le Confederazioni 
avrebbe dovuto rimanere «top 
secreta Ano a lunedi, per essere 
presentato, solennemente, nel 
corso di una conlerenza stam
pa. Ma. In questa nostra socie
tà-spettacolo, e impossibile 
mantenere alcunché di segre
to e cosi ieri pomeriggio le 
agenzia di stampa hanno co
minciato a pubblicare ampi 
stralci del testo concordato. E 
quello che appare chiaro è 
che siamo di fronte ad una pri
ma proposta di riforma del sin-

• dacato. Un tentativo serio, an
che se non mancheranno in
terrogativi e spunti polemici, di 
dare risposte ad un problema. 
E quello, ormai annoso, della 

1 democrazia, delle regole nel 
sindacato. Un problema solle-

. Vito, qualcuno lo ricorderà. 
dodici anni fa da Giorgio 

', Amendola, in un articolo per 
tanti aspetti discutibile e dì-

; scusso, sulla Fiat. «La necessita 
: di questo tipo di organizzazio-
•. ne della democrazia in fabbri-
' ca», diceva allora Amendola in 
1 polemica con certe forme di 

assemblearismo, «viene chia-
'' mata polemicamente Uberal-
; democratica, ma io non so tro-
• vare, in un paese retto dalla 
i nostra Costituzione, altro mez

zo per misurare la volontà de-
\ gli opcrai...che il voto segre

to..... 
; Ora e scomparso l'assem
blearismo, ma si sono fossiliz

zati anche, nei settori dove c'e
rano, quei consigli di fabbrica 
che avevano soppiantato le 
commissioni inteme, svolgen
do un potente ruolo innovato
re, non riconosciuto, allora, da 
Amendola. Esistono fabbriche 
dove, a causa dei litigi tra le or
ganizzazioni sindacali sulle re
gole da adottare, non si votano 
i delegati, i rappresentanti dei 
lavoratori, da anni e anni. Ora 
l'accordo dovrebbe chiudere 
questa fase, ripristinare il dirit
to al voto, in tutti i luoghi di la
voro, compreso il pubblico im
piego. Ma sarà proprio cosi o 
qualche categoria cercherà di 
sfuggire alle nuove regole? 
L'Intesa tra Cgil, Cisl e Uil parla 
di interventi confederali, con 
certezze di tempi, in caso di 
inadempienze da parte delle 
burocrazie sindacali I lavora
tori hanno un arma In più. E 
non c'è solo il diritto al voto se
greto. C'è il rifiuto di ogni mo
nopolio sindacale. Altri gruppi 
di lavoratori, fuori dalle Conte-
aerazioni, potranno presenta-' 
re loro liste, se lo vorranno, 
purché raccolgano il 5% degli 
aventi diritto al voto. E c'è una 
scelta fondamentale per porre 
fine a tante polemiche (ricor
date la vicenda del metalmec
canici?). Viene infatti sottoli
neata la volontà di una «verifi
ca del mandato» prima della 
fase conclusiva delle trattative 
sulle piattaforme contrattuali. 
Una regola che, se resa con
creta da norme specifiche, da
rà un contributo alla democra
zia sindacale, con effetti molto 
più incisivi di un ricorso al refe
rendum che, come capita 
spesso, permette solo di dire 
un «si> o un «no», a cose fatte. 
C'è, infine, da sottolineare, il 
vincolo unitario espresso da 
Cgil, Cisl e Uil con questa pro
posta di riforma. È cosa da po
co? Non è lecito chiedersi oggi 
se non sia stato davvero giusto 
preservare, questo che è pur 
sempre un patrimonio prezio
so (anche se insidiato da cri
si), dai rischi di solchi irrepa
rabili, collegati alle aspre pole
miche sulla guerra del Golfo? 

Nascono le Rappresentanze sindacali unitarie, i 
nuovi organismi di base del sindacato nei luoghi di 
lavoro. C'è voluto molto tempo, ma finalmente Cgil, 
Cisl e Uil sono riuscite a mettere a punto un modello 
che potrebbe ricucire lo sfilacciato rapporto demo
cratico con i lavoratori. La Rsu verrà eletta da iscrìtti 
e non iscrìtti al sindacato, e sarà possibile presenta
re liste alternative. 

ROBERTO OIOVANNINI 

• i ROMA. II sindacato italia
no ha tanti guai, ma (orse su al
meno una questione - e di im
portanza davvero decisiva -
riuscirà a voltare pagina. Con il 
pre-accordo siglato ieri da 
Trentin. Marini e Benvenuto 
(che verrà formalizzato dopo 
una verifica generale entro il 
10 aprile), ti chiude la dram
matica fase di assenza di rego
le nel rapporto con i lavoratori. 
Superati i veti incrociati, ecco 
finalmente le attesissime rego
le sulle rappresentanze sinda
cali di base, valide In tutti I set
tori e in tutti 1 luoghi di lavoro. 

Il frutto del lavoro di oltre un 
anno di un'apposita commis
sione è la Rappresentanza Sin
dacale Unitaria, eletta da tutti i 

lavoratori, iscritti e non iscritti 
al sindacato. I delegati delle 
Rsu, che restano in carica per 
due anni, verranno votati a 
scrutinio segreto su liste di or
ganizzazione ( e Cgil, Cisl e Uil 
si Impegnano a presentare ove 
possibile liste unitarie, o co
munque liste separate prece
dute da un «preambolo» unita
rio); basterà però raccogliere 
il 5% delle firme degli aventi di
ritto al voto per presentare liste 
alternative. Due terzi dei seggi 
vengono ripartiti tra le liste in 
base all'esito del voto, mentre 
il restante 33% sarà suddiviso 
tra tutti 1 «soggetti collettivi» in 
misura proporzionale ai voti 
conseguiti, anche se le tre con
federazioni si sono impegnate 

a dividersi questi seggi in mo
do paritetico (cosa che ovvia
mente favorisce le liste sinda
cali con meno consensi). E 
poi previsto un allargamento 
della rappresentanza a favore 
delle alte professionalità, dei 
giovani e degli immigrati. 

Ma che poteri avranno le 
Rsu? Il potere contrattuale re
sta saldamente In mano alle 
categorie, fatta salva la «verifi
ca del consenso» del soggetti 
Interessati all'ambito contrat
tuale. Secondo l'intesa, dun
que, le rappresentanze di base 
svolgeranno «con il concorso e 
il sostegno dei sindacati di ca
tegorìa, le attività proprie del li
vello aziendale, secondo 
quanto stabilito dai contratti 
nazionali e dalle norme di leg
ge per il pubblico impiego, 
nonché nel rispetto delle poli
tiche confederali». Le decisioni 
delle Rsu sulle piattaforme ri-
vendicative e sugli accordi do
vranno essere prese a maggio
ranza qualificata. Cgil. Cisl e 
Uil bocciano lo strumento del 
voto referendario sulle piatta
forme e gli accordi contrattua
li; Quindi, l'indispensabile veri
fica del mandato andrà fatta 
prima delle fasi conclusive del

le trattative. Sempre ai sinda
cati di categoria (entro sei me
si dalla firma definitiva dell'ac
cordo) è affidata la definizio
ne delle modalità di attuazione 
su tutte le materie, dai modi e 
tempi di convocazione delle 
elezioni al numero dei compo
nenti della Rsu e alle procedu
re di voto. Infine. Cgil. Cisl e Uil 
si impegnano affinché even
tuali interventi legislativi non 
modifichino la sostanza del
l'intesa. 

Fin qui per quanto concerne 
le rappresentanze di base. Ma 
la prcintesa firmata ieri matti
na contiene grandi novità an
che dal punto di vista dei rap
porti unitari tra le tre confede
razioni. Si sancisce cosi la vo
lontà di procedere unitaria
mente all'elaborazione delie 
piattaforme, alla conduzione 

, dei negoziati, alla stipula di 
contratti e accordi, alla procla
mazione degli scioperi e di al
tre forme dì lotta. Periodica
mente si riuniranno le tre se
greterie confederali per l'esa
me delle questioni generali, e 
devono decidere all'unanimi
tà. In caso di divergenze su ver
tenze per contratti o di settore 
(nei settori sprovvisti di codici 

di autoregolamentazione e 
non soggetti alla nuova legge 
sul diritto di sciopero) gli orga
nismi sindacali in contrasto 
debbono trasferire entro 48 
ore la questione alla struttura 
direttamente superiore, impe
gnandosi a non Intraprendere 
iniziative unilaterali. 

Teoricamente la diffusione 
del testo dell'accordo era pro
grammata per lunedi, in una 
conferenza stampa dei tre se
gretari generali di Cgil, Cisl e 
Uil, ma come spesso succede 
solerti «postini» hanno subito 
provveduto a far circolare le 21 
pagine del documento, che 
nel frattempo vengono inviale 
alle varie strutture del sindaca
to. Per i commenti ufficiali, 
quindi, rinvio a lunedi. Ma «piz
zicati» dai giornalisti all'uscita 
dalla sede della Uil, Trentin, 
Marini e Benvenuto hanno 
espresso comunque la loro 
soddisfazione. «Il concepi
mento è stato difficile - ha det
to Bruno Trentin - ma il parto è 
stato felice»; per Franco Marini, 
•il bambino è più robusto di 
quello nato all'epoca della Fe
derazione Unitaria»; infine, 
Giorgio Benvenuto, che ha de
finito l'accordo «un deciso pas
so avanti per l'unità sindacale». 

Ristrutturaaone morbida allìveco 
Sindacati e Fiat firmano l'ipotesi d'accordo 
Sindacati ed Iveco hanno concluso un'ipotesi d'ac
cordo sulla ristrutturazione del settore autocarri del
la Rat. la cui validità è subordinata alla concessione 
dei prepensionamenti ed altre misure dal governo. 
Previsti vari strumenti, alcuni innovativi come il part-
time e iniziative industriali, per garantire la sistema
zione degli oltre 3.000 «eccedenti», anche in fabbri
che da chiudere come TOM di Milano. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

••TORINO. Volti distesi, 
commenti positivi anche tra I 
delegati di fabbrica. Erano an
ni che non succedeva dopo la 
firma di un accordo con la Fiat 
Segno che quella sulla ristrut
turazione dell'Iveco, conclusa 
ieri dopo 26 ore filate di tratta
tiva, è finalmente una buona 
intesa, che accoglie gran parte 
delle richieste del lavoratori, 
anche se non tutte. E non era 
facile conseguire un simile ri
sultato, in una situazione di 
profonda crisi come quella in 

cui versa il settore autocarri ed 
autobus delia Fiat 

Va subito detto che si «ratta 
di un'ipotesi di accordo, la cui 
validità è subordinata alla con
cessione di tre strumenti da 
parte del governo: lo stato di 
crisi per il settore con la conse
guente possibilità di ricorrere 
alia cassa integrazione specia
le, i prepensionamenti e le as
sunzioni di «eccedenti» nella 
pubblica amministrazione 
(legge 407). A tal fine le parti 
hanno già chiesto un incontro 

a Donat Cattln. In caso di ri
sposta negativa o Insufficiente 
del ministro del lavoro, tutto 
l'accordo sarà rimesso in di
scussione. «Prima di chiedere 
l'aiuto dello stato, Indispensa
bile in una situazione cosi diffi
cile - hanno dichiarato i re
sponsabili sindacali Traili 
(Fiom), Inglisano (Firn). Con
tento (Uilm) e Cavallito (Si-
da) - abbiamo contrattato ed 
ottenuto dall'azienda che si 
faccia carico di precisi oneri 
della ristrutturazione». 

Infatti l'Iveco si Impegna ad 
investire 4.500 miliardi di lire 
nel prossimo triennio, il 70% 
dei quali in Italia, e nelle 41 pa
gine dell'intesa concorda con I 
sindacati non solo una «griglia» 
di strumenti per la sistemazio
ne degli eccedenti, ma le mis
sioni produttive dei singoli sta
bilimenti, le innovazioni di 
processo e di prodotto, le tem
pistiche degli investimenti, la 
formazione e riqualificazione 
del personale, il tutto da gesti
re e verificare non solo a livello 
nazionale ma con i singoli 

consigli di fabbrica. I lavoratori 
•eccedenti» sono 3.060 e per 
tutti si dovrà trovare una solu
zione entro il 31 marzo 1994. 
Saranno sospesi a zero ore per 
tre anni a partire dal 18 marzo 
2.560 lavoratori, mentre per gli 
altri 500 si faranno solo tempo
ranei ricorsi alla cassa integra
zione. Per 490 lavoratori di 
Grottaminarda (Avellino) la 
sospensione sarà di due anni 
con rientro garantito. 

Gli strumenti Individuati per 
gli «eccedenti», oltre ai prepen
sionamenti ed alla mobilità 
verso il pubblico impiego, so
no: la mobilità all'interno del 
gruppo Fiat e del settore, la 
mobilità sul territorio attivando 
le agenzie regionali per l'im
piego, le dimissioni incentiva
te, "impegno dell'Iveco a forni
re aiuti a chi volesse formare 
cooperative o intraprendere 
attività in proprio. La formazio
ne professionale sarà finalizza
ta alla ricollocazione sia dei la
voratori che rientreranno in 
fabbrica che di quelli collocati 
altrove. 

L'Om di Milano sarà chiusa 
progressivamente entro 11 31 
marzo 1993 e, se vi saranno 
ancora eccedenti, llveco si im
pegna a promuovere a Milano 
umnlziativa industriale, nel 
settore della componentistica 
leggera, per 150 lavoratori. Sa
rà chiusa pure la Sot di Torino, 
i cui lavoratori passeranno tutti 
alla Spa Stura. Negli enti cen
trali Iveco di Torino, dove gli 
•eccedenti» sono 890 di cui 
520 impiegati, si sperimenterà 
l'orario a part-time volontario 
per segretarie, centralinisti, im
piegati amministrativi ed ad
detti all'elaborazione dali. In 
altri casi l'occupazione sarà 
salvaguardata con il trasferi
mento di produzioni (ad 
esempio i telai per bus da Tori
no a Grottaminarda). Un giu
dizio negativo sull'intesa è sta
to espresso solo dalla fiom 
bresciana, essenzialmente per 
Il ricorso ai prepensionamenti 
di impiegati anche in fabbri
che non toccate dalla ristruttu
razione come l'Om di Brescia. 

Alitalia-sindacatì 
C'è raccordo 
fl 7 marzo si vola 
M ROMA. Gli aerei voleran
no anche il 7 marzo. I sinda
cati confederali di categoria 
hanno sospeso lo sciopero, 
giudicando positivamente le 
garanzie date dall'Alitalia sul 
problema degli esuberi. La 
cifra rimane ancorata a 1500 
persone. Ora, tocca al gover
no ed al ministro Bernini, sul
la scorta delle indicazioni 
congiunte sindacati-compa
gnia di volo, indicare i prov
vedimenti idonei. Non è stato 
un incontro facile per le par
ti. Anzi. La trattativa, iniziata 
alle 16 di ieri nella sede del-
l'Alitaiia, ha stentato nelle 
prime due ore. L'Alitaiia pre
sentava il conto del congela
mento salariale e dei rinnovi 
contrattuali. 

I sindacati contrapponeva
no la richiesta di maggiori in
formazioni -come ha spiega
to Donatella Turtura della 
Filt-Cgil • per comparto e set
tore produttivi. Alle 22, infi
ne, la sospensione dello 
sciopero. L'azienda ha fatto 
retromarcia sulle opzioni sa
lariali e si è impegnata a con
trattare la mobilità ed i criteri 
relativi oltre ad avanzare al 
ministro la richiesto di un de
creto legge per i lavoatori in 
soprannumero. Tra ultimi 
punti dell'accordo -ha spie-

Sato Giancarlo Aiazzi della 
HI trasporti, l'Alitaiia infor

merà i su appalti e consulen-

Mense Fiat 
Investimenti 
bloccati 

••TORINO. La Fiat blocca gli 
investimenti per nuove mense 
dove vengono promossi ricorsi 
in giudizio per ottenere il rical
colo del valore dei pasti su al
tre voci salariali (come hanno 
fatto alcuni lavoratori dell'Alfa 
Arese, che hanno già ottenuto 
da un pretore la condanna del
l'azienda a pagare loro gli arre
trati). Se ne è avuta conferma 
ieri in un incontro tra azienda 
e sindacati. La Fiat ha dichia
rato che delle previste nuove 
mense con pasti freschi saran
no attivate quest'anno solo 
quelle di corso Marconi, We
ber-Bari e Teksid alluminio di 
Carmagnola. Slitteranno inve
ce di sci mesi quelle della mec
canica di Mirafiori e Iveco Spa 
Stura, dove era iniziata la rac
colta di firme per ricorsi. E vie
ne addirittura messa in discus
sione la nuova mensa a Sul
mona, dove a raccogliere le fir
me sarebbero tutti i delegati di 
Fiom, Firn e Uilm. 

ze esteme. Una giornata dav
vero intensa quella di ieri per 
il trasporto aereo. Ieri matti
na il ministro si è avuto il «via 
libera» definitivo alla libera
lizzazione delle tariffe aeree 
e all'introduzione della tassa 
di imbarco sui voli nazionali 
Il consiglio dei ministri ha in
fatti approvato i provvedi
menti contenuti nel disegno 
di legge presentato dal mini
stro dei trasporti Cario Berni
ni, in materia di tariffe e diritti 
nel trasporto aereo. Con le 
decisioni prese dal governo, 
cambia, dunque, il regime ta
riffario del trasporto aereo 
nazionale: da un sistema am
ministrato si passa ad uno 
sorvegliato. Il disegno di leg
ge, come ha spiegato Berni
ni, prevede, infatti, uno snel
limento delle procedure per 
la determinazione delle tarif
fe sia dei voli che dei servizi 
di assistenza a terra. 

Il prezzo verrà stabilito dal 
vettore «in base a criteri di 
imprenditorialità ed entro 45 
giorni prima dalla sua entrata 
in vigore.dovrà essere valuta
to dal ministro dei trasporti. 
In caso di mancato parere, 
vige il principio del silenzio-
assenso. Per l'approvazione 
delle tariffe, dunque, non sa
rà più necessario il parere 
della commissione Sangalli e 
quello preventivo vincolante 
del Cip. 

Ccc (Lega) 
Fatturato '90 
4000 miliardi 

• • MILANO, fi Consorzio coo
perative costruzioni (ccc) . 
l'organismo che ha il compito 
di acquisire lavori per conto 
delle 200 cooperative edilizie 
aderenti alla Lega, ha varato 
nel 1990 un piano triennale 
che prevede nuovi ordini per 
8.000 miliardi. Nel frattempo, il 
fatturato 1990 del settore co
struzioni delle coop aderenti 
alla Lega è stato di 4.000 mi
liardi, con un Incremento di 
circa il 12% sull'89. mentre il 
solo CCC l'anno scorso ha ac
quisito contratti per 2.479 mi
liardi. I dati sono stati resi noti 
nel corso di una conferenza 
stampa in cui sono stati pre
sentati 1 programmi del con
sorzio. «Il CCC -ha detto il pre
sidente Carpanelli- ha assorbi
to prima le funzioni riservate al 
Conaco di Roma, restando co
si l'unico consorzio sul merca
to delle grandi commesse na
zionali: vogliamo svolgere le 
funzioni di interlocutori delle 
partecipazioni statali e dei 
grossi pubblici e privati». 

Le proposte della Cisl per la trattativa di giugno 

«Scala mobile, niente barricate 
Un'altra vìa per difendere i salari» 

[Là trattativa di giugno tra governo, Confindustria e 
f sindacati è come una calamita. Costo del lavoro, re-
r (azioni industriali, previdenza, fisco, pubblico im-
? piego, tariffe, tutto sembra convergere verso di essa 
|f e sono in molti a temere il rischio di un ingorgo. Ieri 
;:era la giornata della Cisl: allarme sfumato sulla re-
* -.essione ma attenti a Mortillaro.Visco: riformare gli 
C oneri sociali , 

t 
ALESSANDRO QALIANI 

S tm ROMA. «Non è il caso di 
; caricare di troppe attese la trai-
\ tauVa di giugno» dice il segrcta-
jj rio generale Franco Marini. La 
1 parola d'ordine in casa Cisl è 
" sdrammatizzare sulla crisi eco-
\ nomfca. Con alcuni timori. In 
., particolare «l'atteggiamento 
i tattico della Confindustria e 
(> Mortillaro che vuole cancellare 
(/totalmente la scala mobile». 
•' spiega Vlarini.Moresc è ancora 
; più esplicito: «Vogliono agitare 
, Il fantasma della delndustria-
•; Uzzazione per portarsi a casa 
ì un po' di fiscalizzazione degli 
ì oneri sociali». 
- Comunque, al di là del fuo-

'. c o di sbarramento, la Osi co

mincia a mettere a punto le 
sue proposte per giugno. Man-
ni e Morese, uno al convegno 
della Flerica l'altro a quello 
della Firn, sostengono che oc
corre porre le basi per «una ve
ra polìtica dei redditi». Morese 
aggiunge che < io sarà possibi
le solo concordando con li go
verno un tavolo che istituzio
nalizzi la discussione sui pro
blemi macroeconomici (sala
ri, fisco, investimenti, ecc.) pri
ma dei varo delle leggi finan
ziane». Sulla scala mobile 
molta flessibilità. «Bisogna di
fendere il salario reale del la
voratori - dice Marini - e la
sciare per tutti una fascia di sa
lario indicizzata». «Il salario mi

nimo garantito - secondo Mo
rese - deve assestarsi sulle 
750.000 lire indicizzate al 
100%, poi sarà la contrattazio
ne ad occuparsi di perequare». 
Fer Morese inoltre: «Occorre 
un nuovo patto tra le categorie 
fondato sulle politiche dei red
diti e non sulla scala mobile. E 
il contratto nazionale deve agi
re da perequatore delle dina
miche salanall». Basti pensare 
che il differenziale tra salari 
delle aziende sotto 110 dipen
denti e quelli delle aziende 
con più di 500 addetti, secon
do i dati Inps, è passato nell'I
talia nord-occidentale dai 27 
punU del 1985 ai 31 del 1989 
per gli operai e da 58 punti a 
71 per gli Impiegati. Sulla con
trattazione territoriale Marini 
afferma che -deve essere alter
nativa alla contrattazione 
aziendale», mentre quest'ulti
ma, secondo Morese, deve 
•orientarsi al problemi della 

Sualità e della produttività., 
ul pubblico impiego Morese 

dice: «Sono tutti spaventati per
chè vogliamo privatizzare i 
rapporti di lavoro nel settore 
pubblico. Ma questo consenti
rà di ricondurre la contratta
zione al solo rapporto gover

no-sindacati, mentre adesso a 
determinare I salari concorro
no in troppi: i contratti, le leggi
ne speciali, i tribunali ammini
strativi». 

Al convegno della Firn ha 
partecipato anche il ministro 
ombra delle Finanze del Pds 
Vincenzo Visco. Due le sue 
proposte. La prima riguarda il 
trattamento di fine rapporto 
(la liquidazione). «Attualmen
te - dice Visco - il tfr è un pre-
suto che i lavoratori fanno alle 
imprese». Quei soldi infatti, un 
giro di circa 22.000 miliardi 
"anno, pur essendo dei lavora
tori vengono tenuti dalle im
prese a un tasso di rendimento 
zero. «Basterebbe prenderli e 
trasferirli in un fondo pensione 
gestito da degli investitori isti
tuzionali e sottoposto al con
trollo delle autorità pubbliche 
e dei sindacati». L'altra propo
sta riguarda la riduzione degli 
oneri sociali a carico delle im
prese. Visco propone che gli 
oneri sanitari, circa 20.000 mi
liardi l'anno, adesso a carico 
delle imprese, invece di essere 
fiscalizzati, cioè portati a cari
c o dello Stato, siano sostituiti 
da un tassa sul valore aggiunto 
pagata da tutti I cittadini/ 

I dati di febbraio nell'indagine dell'Istituto per la Congiuntura • 

L'indice di fiducia scende sotto i piedi 
Le famiglie italiane vedono recessione 
Anche le famiglie respirano aria di recessione. Il lo
ro indice di fiducia, rilevato dalla consueta indagine 
dell'Iseo, è sceso a febbraio su livelli fra i più bassi 
degli ultimi anni. Tre punti in meno rispetto a gen
naio, 12 in meno di giugno 1990. Effetto Golfo, lo 
stesso che ha fatto lanciare l'allarme agli industriali 
e a Bankitalia. Gli italiani vedono nubi sull'econo
mia nazionale e attendono prezzi sempre più alti. 

FERNANDA ALVARO 

• • ROMA. La lavatrice in fun
zione, la tv a colori accesa nel 
salotto buono, il frigo e il con
gelatore sempre pronti a «sal
varci» dalla deperibilità del ci
b i L'auto doppia, l'utilitaria e 
quella della festa, la terribile 
ascesa della lavastoviglie, il 
conto in banca. Tutto questo 
e molto altro non fanno la feli
cità. Anzi, passano I mesi e 
l'indice di fiducia degli italiani 
scende. Si potrebbe quasi dire 
che gli abitanti del Bel Paese 
hanno il morale sotto I piedi. 
A renderli sfiduciati e un po' 
tristi, <onservatori» sul fronte 
soldi e attenti a far quadrare il 

bilancio ci si è messa anche la 
crisi del Golfo. 

E infatti la «curva» della fidu
cia si lancia vertiginosamente 
verso il basso a partire dall'e
state 1990. L'indice passa da 
1263 (giugno) a 118,4 a set
tembre. Poi una lenta altale
na: 115.116,117 e 6.117 e 3. E 
siamo arrivati a febbraio: il 
campione rappresentativo 
delle famiglie ha una fiducia 
pari a 1143 (si parte dall'indi
ce 100 del 1980 che ha sfiora
to quota 130 nel 1988). Un ve
ro e proprio crollo che potreb-
be subire un'inversione di ten
denza grazie alle notizie degli 

ultimi giorni. Se la guerra ha 
intristito le famiglie e spinto 
l'economia verso la recessio
ne, la pace potrebbe essere 
un'iniezione di fiducia. La so
la speranza espressa, tra l'al
tro anche dagli esperti di Ban
kitalia. Una speranza e basta. 

Preoccupati questi italiani 
per una situazione economi
ca che non promette niente di 
buono neppure per il futuro 
immediato (il 57 per cento 
degli intervistati vede l'adden
sarsi di nubi), per i prezzi che 
salgono (il 47 per cento li ve
de in ascesa nei prossimi mesi 
e soltanto il 9 percento pensa 
che resteranno stabili o dimi
nuiranno). Meno allarmati 
per la disoccupazione, nono
stante le tante industrie con 
cassintegrati e l'Alitaiia che, 
ultima in ordine di tempo, ha 
annunciato 1500 «esuberi». 

Ma la caduta dell'ottimismo 
che aveva regnato fino a mag
gio scorso, ha soltanto intac
cato marginalmente le valuta
zioni delle famiglie: se non si 
ha fiducia nell'economia na

zionale, si è più tranquilli sul 
proprio portafogli. Il 65 per 
cento vede un'economia do
mestica stabile nel prossimi 
mesi mentre il 45 per cento è 
certo di poter risparmiare. Se 
c'è un indebolimento nella 
previsione di acquisto di beni 
durevoli, sale la voce «spesa» 
per l'abitazione. Il fatto è che I 
cosiddetti beni durevoli sono 
oramai posseduti dalla quasi 
totalità delle famiglie. Il 96 per 
cento ha la lavatrice, l'88 per 
cento il tv-color, il 25 per cen
to la lavastoviglie e i'83 per 
cento l'auto. Anzi di macchi
na c'è chi ha il doppione: il 32 
percento. 

Tutti d'accordo dunque. 
L'Italia ha passato momenti 
migliori. A confermare il disa
gio nella settimana appena 
passata sono state più voci. 
Lunedi ha comincialo l'Istat 
sottolineando che nelle 12 cit
tà campione l'inflazione di 
febbraio viaggia al 6,8 per 
cento. Martedì gli industriali 
hanno confermato: è reces
sione e per •cominciare» han

no chiesto allo Stato duemila 
miliardi. Ieri il direttore gene
rale della Confindustria, Inno
cenzo Cipolletta, intervenen
do a un convegno sull'im
prenditoria giovanile ha dise
gnato un futuro a tinte fosche: 
•L'attesa per il dopo Golfo de
ve essere mitigata - ha detto -
È recessione e non rallenta
mento e nel '91 la produzione 
industriale risulterà inferiore 
al 2 per cento». Solo giorno di 
tregua mercoledì seguito gio
vedì dall'allarme Bankitalia. 
Da via Nazionale sono arrivati 
i dati sul 1990: produzione e 
consumi in calo, ricchezza 
nazionale pari (in realtà è più 
alta dell'uno percento) all'or
mai inarrestabile debito pub
blico, manovra economica da 
rifare visto che i conti sono 
saltati. 

Tutti d'accordo tranne il go
verno che continua a sbandie
rare, a dispetto di ogni cifra, 
un certo ottimismo. I nostri 
ministri hanno l'asso nella 
manica oppure stanno sba
gliando di nuovo. 

l'Unità 
Sabato 
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